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Per le nostre Terme
Da tu tti i g iornali quotidiani ci giunge 

l ’eco delle riunioni che in Isvizzera ed
■ i ■. - V .

a  Roma ed a  Venezia si tengono p er 
favorire la venu ta  dei - fo restieri, per 
is tu d ia re  i mezzi più acconci ad a t t i ­
ra rli e farli ferm are di più nei vari 
s iti da loro favoriti. In Acqui che fac­
ciamo p er assecondare questo  indirizzo 
m oderno e lo tta re  contro le stazioni 
te rm ali che ci fanno g u e rra  in tu tti  i 
m odi?...

Noi. crediam o che, bandite  le ciancio 
e le discussioni platoniche, convenga di­
scendere ad idee p ratiche. E prim a, di 

1 tu tto  vediamo: Non si potrebbe venire 
a d  un consorzio fra  là  Società delle 
Term e, quella degli E sercenti ed il Co­
m une di Acqui, nonché i p roprie tari dei 
Villini dei Bagni onde stu d ia re  q ua l­
cosa di pratico per il bene della nostra  
stazione Term ale?,...
/  .Questo pensavam o qualche giorno fa  

! ..quàndo.'passeggiando coli alcuni fore­
s tie ri nei pressi del ponte del Ravabasco 
q u es ti ci osservavano : Oh come mai 
il vostro  Comune, che è così ricco, non 
h a  ancor pensato a  coprire  questo su ­
cido to rren te , • .dal Valentino .al ponte, 
form ando un vasto piazzale ed una la rg a  
a r te r ia  in questo punto dove c’è così 
bisogno di spazio e di facile circola­
zione?....

Se si potesse dar v ita  a  questo Con­
sorzio, form ato di gente p ra tica  ed in­
te lligen te , con m andato ampio di s tu d ia re  
e  provvedere, noi crediam o che esso

> po trebbe svolgere u n ,b u o n  program m a 
d f  .riformo e m igliorie com e si se n te 'p iù  
che mai il bisogno di avere nelle nostre

. éò^e balnearie .
Molte cose potrebbe fare  questo

> Consorziq. ^.Doyrebbe com inciare , ad 
-  esem pio, colia ìormazioiLe di im a buona

banda acqqese; gli elem enti ci sono; bi- 
sògnerèbbe pagarli; farli s tud iare ; farli 

V p ro v are  éd in poco! tem po da  qiiestò 
la to  si s ta rebbe  bene. Dovrebbe fa r  
s ta m p a re  a  m igliaia opuscoli di réclam e: 
in  varie  lingue; pubblicare num erose 
a tte s taz io n i di s tran ie r i illu str i in favore 
delle- nostre  T ^ rm e -e d  anche a-, questo, /  
po trebbe - in; breve- provvedere;, la- d iflufi 
sione a il’estero  non è cosa' difficile. ; È: 
poi, perché, ad esem pio, non potrebbe

; o 'rg a n iz z a re '.à h c h é ^ à  ’h ò i/ g i t e 'a b u ó n 7
/ - , ü I? r : r r i ù;-- e ró v tf ì  h U i>V..;V: it / l i r i / i® '

prezzo di comitive con vetture nei din­
to rn i, se non fino a Sassello, Pouzone, 
alm eno in Valle Bormida, Val Bogliona, 
Val Cervino, Valle d ’Erro, eco., dal mo­
mento che abbiam o colà vedute splen­
dide e che abbiam o i mezzi di poterlo 
fa re?  Perchè non po rta re  ai Bagni tu tti 
quei d ivertim enti del giorno come il 
Lawn-Tennis, il Taboggan, il Cinema­
tografo, ecc. ecc. che tan to  servono 
ad  am m azzare qualche ora del giorno 
p er quei poverini se m i-m a la ti soltanto 
che contano penosam ente le ore noiose 
che ora trasco rrono  in Acqui ?

T ante a ltre  cose potrem o dire al r i­
guardo; m a siccome le persone che co­
stitu iran n o  la direzione del Consorzio 
che noi proponiam o, più di noi vivono 
in queste cose, a loro toccherà di s tu ­
diare e proporre. L’in te re ssan te  è di 
m uoversi; perchè lo s ta re  fermi come 
o ra  si fa è indietregg iare, quando da 
p er tu tto  si fa e si b riga p er cammi­
nare  avanti, appoggiandosi a tu tti i 
mezzi che, con nuovo term ine , costitu i­
scono la  così d e tta  industria del fo­
restiere.

Vini guasti della Ìm ia c ia  d’ Alessandria
CHE SI VORREBBERO  DISTILLARE
Due mesi fa un consigliere della Ca­

m era  di Commercio d ’A lessandria faceva 
in una sedu ta  di d e tta  Cam era un tr is te  
quadro  delle condizioni delle cantine 
nella  sua  località (Ovada-Alto Monfer­
rato). Egli n a rrav a  che i vini dell’anna ta  
erano riusciti im perfetti e m alaticci, 
che erano perciò deprezzatissim i, se non 
a d d ir ittu ra  rifiu ta ti da qualsiasi com­
p ra to re , e concludeva proponendo alla 
adunanza  di fa r  un voto al Governo 
perchè volesse facilita re  la  distillazione 
di questi vini.

E la  Camera di commercio d’Ales­
san d ria , rapp resen tan te  una delle pro­
v ince , p iù  p rogred ite . d ’Ita lia  in fatto 
di preparazione razionale di vino, una 
delle pochissim e che possa van ta rs i di 
possedere una  vera  in d u stria  enologica, 
là  quale fa  onore al nome d ’I ta lia  sui 

! p iù  lontani m ercati, la nostra  Camera 
di commercio non esitò a  votare come 
le veniva proposto, e si umiliò a  chie­
d e re ; la  distillazione dei vini.

La cosa sarebbe certo p assa ta  sotto 
silerizió, perchè, chi inai legge al mi­

nistero  i voti delle Camere di com­
mercio ? Ma la  questione fu subito dopo 
sollevata da un deputato , rappresen­
tan te  della s te ssa  provincia. E si ebbe 
una interrogazione alla Camera, chie­
dente facilitazioni per la  distillazione 
dei vini di dubbia serbevolezza. E ra 
come ripe tere  che in p rov incia  d’Ales­
sandria  si son prodotti q u es t’anno vini 
il cui valore va dalle 3 a  8 lire  per 
etto litro , era  dar p iena ragione alle 
frasi suprem am ente sprezzanti dette  
dal signor F inn in  Faure a lla  T ribuna 
francese contro i vini ita lian i. All’in ­
terrogazione rispose, in form a cortese 
ma negativam ente il S o ttosegretario  di 
Stato per le Finanze, on. Yendram ini.

Oggi su lla  questione r ito rn a  il Bol­
lettino della società degli agricoltori 
italiani con una le tte ra  dell’autorevole 
corrispondente di Canelli (Asti), il si­
gnor A. S.

Scrive il corrispondente segnalando, 
anche nella località in cui si trova, l’esi­
stenza d’una certa  q u a n tità  di vini de­
ficienti e di difficile conservazione « dei 
quali i p rop rie tari vorrebbero d isfarsi 
ad ogni costo, per non correre  il pe­
ricolo di perdere tu tto  ».

E conclude afferm ando che a dim i­
nu ire  il danno della piccola proprietà , 
in1 causa di questi vini non serbevoli, 
occorrerebbe una concessione, fosse 
pure tran sito ria , di un qualche m aggior 
abbuono su lla  distillazione. Sarebbero, 
a  parere  dell’autorevole scritto re , p a ­
recchi m ilioni di lire che si sa lvereb­
bero per la  povera p ro p rie tà  ag raria , 
m entre l’erario  ne ricaverebbe un van­
taggio non indifferente. In caso con­
tra rio  egli prevede che nella prossim a 
es ta te  i vini in questione si g uaste­
ranno del tu tto , e dovranno inesorabil­
m ente essere g e tta ti.

Queste parole, d e tta te  da uno dei più 
com petenti studiosi di cose enologiche 
ohe abbiamo in Piem onte, ci inducono 
a  considerazioni assai tr is ti.

Non alludiamo al fiscalismo su lla  
distillazione dei prodotti del podere. 
Quello lo abbiamo deplorato e com­
b a ttu to , colla stam pa e col voto, in 
tempo utile, e cioè m entre erano pen­
denti i provvedim enti finanziari del 1895. 
E dividiamo perfe ttam en te  la  sfiducia 
del nostro amico di Fanelli „sopra un 
rinsavim ehto del Governo. Su questo 
punto, il Governo ha avuto troppo buoni

r isu lta ti dal favorire gli industria li di­
stilla to ri di grano estero, per pensare  
a  cam biar sistem a. Il fisco si è veduto  
infatti aum entare  notevolm ente l’ en­
tra ta , m entre i pochi d istilla to ri di 
grani favoriti dalla legge a  danno dei 
viticultori aum entarono allegram ente il 
loro lavoro. Basti dire che le fabbriche 
di 1* categoria, le quali, p rim a d e ll’ul­
tim a legge e cioè nell’annata  1893-94  
avevano consumato 279,066 quintali di 
cereali ed altre- sostanze am idacee, ne 
lavorarono nel 1897-98  ben 370,140 
quintali.

11 governo adunque, dicevamo, non 
pensa a cam biar sistem a, e non è di 
ciò che volevamo p arla r oggi. Oggi vo­
gliamo solo fa r rim arcare quanto siano 
gravi i fatti accennati più sopra, nei 
rapporti dei p roprie tari e v iticu lto ri, e 
dell’avvenire viticolo della nostra  pro­
vincia.

Prem ettiam o che nel circondario di 
Casale (Basso Monferrato) non siano 
scesi a  deprezzare il nostro vino, al 
punto di chiedere di distillarlo  : ve no 
sa rà  di quello debole che po trà  per 
questo avere m inor valore. Ma ecco 
tu tto . Il male lam entato  esisterebbe in 
a ltri circondarli : ora, lo ripetiam o, la  
cosa è gravissim a.

Se infatti nella provincia d’A lessan­
dria  si può parlare  di vini -buoni ormai 
solo per il lambicco, vuol dire che il 
progresso che si afferm ava essersi ve­
rificato nella preparazione dei vini, nel­
l ’a rte  di m igliorarli e renderli più se r­
bevoli cen quei mezzi onesti ed econo­
mici che sono a  porta ta  di tu tto  le 
borse, il progresso insom m a nella col­
tu ra , nella istruzione dei nostri p ro­
p rie ta rii, è una paro la vana. Non b as ta  
parla re  di cattive annate per giustifi­
care uno sta to  di cose quale è quello 
denunziato da enologi, da depu ta ti, da 
consiglieri della Camera di commercio: 
le cattive annate sono purtroppo abba­
stanza frequenti nell’A lta Ita lia , e s ta ­
remmo freschi se ogni qualvolta l ’uva 
non potè m atu ra re  regolarm ente, noi 
dovessimo la  prim avera dopo ridurci a  
d istillare parte  dei nostri vini ! E co­
m unque sia , ciò non dovrebbe mai av­
venire nella provincia d’ A lessandria . 
Noblesse oblige! La n o stra  provincia 
è la  sola che ritiene inu tile  la  sp e sa  

^ d e lla  cattedra  am bulante d ’ag rico ltu ra ,
ed è nella nostra  provincia che in  oc-

\


